Regolamento di funzionamento della Tecnostruttura Q3I

Draft 1.1.0

Art. 1

Finalità

Questo documento definisce le regoli comuni per il funzionamento della Tecnostruttura Q3I in accordo con il protocollo di intesa approvata dall’Assemblea del CISIS e sottoscritto da ciascuna regione aderente alla Tecnostruttura.

In quanto tale esso stesso è soggetto ad una preventiva approvazione da parte del Gruppo di Coordinamento e alla successiva proposizione al Consiglio Direttivo del CISIS per la definitiva approvazione.

Allo stato attuale fornisce solo delle linee guida e proposte come contributo alla discussione che avverrà nell’ambito del Gruppo di Coordinamento per pervenire ad una prima formulazione condivisa del documento.

Art. 2

Il gruppo di coordinamento

Il gruppo di coordinamento è composto da un rappresentante per ogni ente sottoscrittore.

Il Gruppo di Coordinamento svolge le seguenti funzioni:

1. Definisce gli indirizzi, gli obiettivi operativi e le priorità di intervento della Tecnostruttura Q3I;

2. Nomina, a maggioranza qualificata dei sottoscrittori, il Direttore tecnico;

3. Approva i piani di lavoro e l’ allocazione delle risorse annuali di ciascun sottoscrittore;

4. Verifica e approva i risultati prodotti;

5. Propone ai sottoscrittori il budget per il funzionamento della Tecnostruttura Q3I per gli anni successivi al primo.

6. Approva, a maggioranza qualificata dei sottoscrittori, il Regolamento di funzionamento della Tecnostruttura Q3I e le sue eventuali revisioni proponendolo al Consiglio Direttivo del CISIS;

7. Comunica annualmente al Consiglio Direttivo del CISIS i risultati raggiunti proponendo i piani di lavoro annuali al fine della formulazione del “rapporto e del programma annuale di attività del CISIS” da trasmettere alla Conferenza dei Presidenti.

Il Gruppo di coordinamento è coordinato da un membro dello stesso eletto a maggioranza semplice tra i sottoscrittori. Lo scioglimento del Q3I può essere proposto al Consiglio Direttivo del CISIS a seguito di votazione unanime da parte del gruppo di coordinamento.

Art. 3

Riunioni del gruppo di coordinamento 

Il gruppo di coordinamento si riunisce in via ordinaria ogni mese presso la sede del CISIS in via De Pretis in Roma. Possono essere effettuate riunioni in sedi differenti o anche in via straordinaria su convocazione del coordinatore a seguito di specifiche esigenze.

Alle riunioni del gruppo di coordinamento partecipano anche il coordinatore del CPSI (Comitato Permanente responsabili Sistemi Informatici regionali) o del CPSS (Comitato Permanente responsabili Sistemi Statistici regionale – di prossima attivazione), il Direttore del CISIS e il direttore tecnico.

Per la validità delle riunioni è richiesta la presenza continua, anche in videoconferenza, della maggioranza dei componenti. 

Alle riunioni del gruppo di coordinamento possono partecipare anche altri funzionari regionali o esperti esterni per chiarimenti o pareri su singoli argomenti in discussione.

Laddove non specificato al procedente art.2, tutte la decisione del gruppo di coordinamento sono assunte a maggioranza semplice dei presenti.

Gli atti che comportano spesa devono essere istruiti dal Direttore del CISIS, a cui compete la gestione amministrativa delle risorse della Tecnostruttura, prima di essere sottoposti all’approvazione del gruppo di coordinamento. Nella proposta sono indicati l’ammontare della spesa che si impegna, l’oggetto dell’obbligazione, e la copertura della spesa.

Art. 4

Gruppi di lavoro tematici

I gruppi di lavoro tematici presiedono tutte le attività di definizione delle regole su una specifica area tematica. Sono attivati, su proposta del direttore tecnico, dal gruppo di coordinamento sulla base del piano di lavoro annuale 

Il gruppo di lavoro tematico viene presieduto da un Coordinatore nominato dal gruppo di coordinamento su indicazione del direttore tecnico. Il Coordinatore individua i referenti regionali che comporranno il gruppo, formula, in sintonia con il direttore tecnico, il piano di lavoro individuando anche le risorse necessarie  e lo sottopone all’approvazione del gruppo di coordinamento. Ogni Regione che conferisce risorse professionali ha un rappresentante tecnico ufficiale che avrà il diritto di voto.

Il Coordinatore rendiconta, a fine attività, sull’impegno di risorse profuso da ciascuna regione associata.

Ai Gruppi tecnici riportano le Task Force che verranno di volta in volta create per l’adozione delle varie specifiche. Il Gruppo tecnico tematico ha l’ultima parola sulla completezza ed appropriatezza delle specifiche.

I documenti, gli atti, le proposte di progetto elaborati dei gruppi di lavoro tematici devono avere sempre la dizione “bozza”. Questi elaborati potranno avere la dizione CISIS solo dopo l’approvazione del gruppo di coordinamento e del consiglio direttivo del CISIS per quanto di competenza.

Art. 5

Task force

Le Task Force vengono create, formalizzate e approvate a livello di Gruppo tecnico tematico. Quando una specifica è pronta a livello di Task Force, viene votata dal Gruppo tecnico e poi sottoposta al Gruppo di coordinamento. A livello di Task Force possono partecipare anche più rappresentanti dei vari membri, ma anche di organismi esterni pubblici e privati. Il voto nei meeting è comunque uno per ogni Regione.

Le Task Force di fatto redigono le specifiche. I vari membri si possono riunire o creare sottogruppi di lavoro per portare a compimento e provare le varie specifiche.

Art. 6

Processo di definizione e adozione delle regole Q3I

Il modello adottato per la definizione del processo che porta ad individuare il piano di lavoro annuale e le modalità attuative per l’adozione delle regole tecniche comuni è illustrato nell’allegato tecnico al presente regolamento che ne costituisce parte integrante e sostanziale.

Art. 7

Segreteria 

La segreteria del CISIS per il tramite del Direttore, fornisce il necessario supporto tecnico-amministrativo e logistico, provvede alla raccolta e archiviazione sistematica dei lavori di ciascun gruppo e provvede alla stesura  pubblicazione dei risultati raggiunti.

Art. 8

Quote di associazione  

Ogni anno, sulla base del Piano di lavoro per l’anno successivo e di eventuali economie rinvenienti dall’anno precedente, saranno determinate le quote associative di ciascuna regione che andranno a costituire il Fondo Annuale del Q3I (FAQ3I). Il 10% del FAQ3I, comunque non inferiore a 5.000 Euro, sarà riservato per le spese di funzionamento e gestione (ivi compresi seminari, costi direttore tecnico, pubblicazioni, rimborso spese, sito web e quant’altro). Una percentuale del 15% del fondo riservato alle spese di funzionamento e gestione andrà a confluire nelle spesi generali del CISIS per il supporto logistico e segretariale.  

Le risorse, nel senso più ampio del termine, messe a disposizione da ciascuna regione per lo svolgimento delle attività del Q3I, restano a totale carico della regione stessa. Sono a carico del Q3I, e quindi del CISIS, le spese inerenti il rimborso delle spese per le missioni del personale delle regioni impegnate in attività del Q3I. Il rimborso di tali spese andrà documentato secondo le modalità previste dal regolamento in vigore in materia presso il CISIS. 

ALLEGATO TECNICO AL REGOLAMENTO Q3I

1 – Introduzione: l’attività di definizione di regole tecniche comuni: Q3I.

Questo documento fornisce le linee guida per organizzare e definire un processo aperto per l’adozione di regole tecniche comuni  che garantiscano la conformità e l’interoperabilità applicativa tra i sistemi informativi delle Regioni ed tra i Servizi Telematici Infrastrutturali offerti dai gestori delle diverse reti regionali agli Enti locali connessi e ai loro utenti.

L’insieme di  queste regole definisce il Quadro di Interoperabilità Informatica Interregionale (Q3I).

I servizi infrastrutturali delle reti regionali sono destinati principalmente alla comunità degli Enti locali del territorio regionale, con il fine di consentirne la  interoperabilità e l’integrazione applicativa nell’ambito della comunità. 

Il processo Q3I è primariamente finalizzato alla definizione di regole e modelli di interoperabilità tra i servizi infrastrutturali e applicativi che sono necessari per rendere possibile una federazione delle Reti regionali, dando così vita a comunità di soggetti (utenti ed Enti) più allargate, in cui sono possibili interazioni tra pari anche tra Enti connessi a reti diverse e tra i relativi servizi.

È  auspicabile, se compatibile con i piani delle singole Regioni, un riuso dei risultati prodotti dal processo di modellizzazione anche all’interno della propria Rete regionale, ma non è un obiettivo del Q3I determinare  regole interne, la cui definizione resta di responsabilità dei gestori delle relative reti. 

Gli obiettivi della identificazione di regole tecniche comuni  derivati dal Protocollo di Intesa possono essere così riformulati:

1. Promuovere una architettura  di integrazione, aperta e con principi di riusabilità basata su standard diffusi ed affermati;

2. Promuovere un framework che permetta lo sviluppo indipendente, ma compatibile, tra le diverse Regioni, di applicazioni e servizi.

3. Adottare specifiche per cui esistono già delle implementazioni conformi all’architettura (punto 1) e promuoverne la diffusione presso tutte le Regioni e allo stesso tempo definire/adottare specifiche per lo sviluppo di nuove applicazioni.

4. Promuovere best practice e tecniche che incoraggino l’uso dell’architettura e le relative opportunità di riuso (il modo migliore e meno costoso per garantire interoperabilità è “riciclare” uno stesso progetto, e ancora meglio se possibile una stessa implementazione).

5. Riusare il più possibile specifiche esistenti evolvendole se necessario.

6. Garantire e gestire un processo aperto e basato sul consenso, che porti alla definizione delle specifiche e al controllo dei risultati prodotti da parte delle Regioni stesse.

2 – Il modello di riferimento 
Il modello di riferimento per il processo di definizione ed adozione di regole tecniche comuni Q3I si basa sul modello OMG (Object Management Group). Tale modello, definito ed adottato da OMG (www.omg.org), rappresenta  uno dei processi di standardizzazione aperti che ha riscosso un grande successo nel mondo ICT. L’OMG, nonostante il difficile terreno in cui si è mosso (vendor in forte competizione), è riuscito a definire numerosi standard per l’interoperabilità e l’integrazione sia per il middleware che per gli applicativi. L’aspetto caratterizzante del processo di OMG è stato che tutte le specifiche adottate hanno avuto una implementazione nel mercato entro un lasso di tempo breve. 

La tecnostruttura Q3I ha, per certi versi, obiettivi tecnici similari  a quelli di OMG. Anche se opera in un contesto molto specifico e più circoscritto, potrebbe pertanto adottare linee guida e principi prendendo a modello il  processo OMG,  snellendolo e adattandolo alle proprie esigenze. 

3 – Il processo di definizione ed adozione di regole tecniche comuni Q3I 
Il processo di definizione ed adozione di regole tecniche comuni Q3I vede coinvolte operativamente le Regioni aderenti, con un impegno significativo di risorse, e deve dotarsi di un metodo di elaborazione qualificato ed efficace e di un processo decisionale efficiente e rapido, in modo che i risultati siano riconosciuti e significativi e che il loro utilizzo consenta una riduzione dei costi di progettazione, con un visibile ritorno dell’investimento fatto nel processo di standardizzazione.

Nel processo di definizione saranno coinvolti quanto più possibile  non solo gli esperti appartenenti alle Regioni, ma anche altri attori quali ad esempio esperti di altre amministrazioni o  operatori del mercato IT in modo che ci sia la garanzia che le regole  adottate consentano la realizzazione di sistemi informatici basati su più tecnologie e su soluzioni commerciali supportate da più operatori.

Nel processo di adozione saranno coinvolti gli organi della Tecnostruttura Q3I secondo le modalità che saranno previste dal regolamento. Un esempio di questo processo è riportato di seguito.

Si opererà in modo da raccogliere, da qualsiasi soggetto interessato, pubblico o privato, proposte operative basate su concrete esperienze realizzate  utilizzando un processo di adozione pubblico e trasparente.

Nei limiti del possibile, trattandosi in molti casi di servizi e sistemi innovativi, si procederà alla adozione di una regola solo quando sia stata realizzata una implementazione del sistema o almeno sia in corso una implementazione nel breve periodo.

Esempio di modello di processo Q3I

Si illustra a titolo esemplificativo un possibile processo di adozione Q3I (per la terminologia e le funzioni organizzative si faccia riferimento al protocollo di intesa ed al regolamento). 

Processo di formazione del Piano di lavoro annuale

Request For Information (RFI): ogni attività di regolamentazione è preceduta da una indagine preliminare presso le varie Regioni (membri e non) ed eventualmente presso altre amministrazioni circa l’utilità, la necessità, i requisiti e l’eventuale disponibilità implementativa di un servizio che si vorrebbe regolamentare. 

La RFI è un documento molto sintetico che presenta “l’idea” alle Regioni e raccoglie feedback. Le Regioni che sono interessate all’idea  descritta nella RFI, mediante  l’invio di una lettera di intenti, manifestano il proprio interesse a partecipare al processo RFP (vedi sotto) eventualmente mettendo a disposizione proprie risorse.  La RFI è emessa dalla Tecnostruttura Q3I.  L’RFI può essere opzionale se si vuole snellire il processo (quando per esempio è chiaro che le regole da condividere sono di fatto già implementate  o sicuramente implementabili).

Se esiste sufficiente interesse e consenso, ed identificate e allocate le risorse, l’attività legata all’RFI viene inserita nella bozza del piano di lavoro annuale. 

Il Gruppo di Coordinamento della Tecnostruttura Q3I del CISIS approva, sulla base dei risultati delle RFI, il programma annuale identificando le aree ed i servizi proposti per le attività di regolamentazione e le priorità e attiva un processo che si svolge secondo le seguenti fasi.

Viene creato un Gruppo tecnico tematico, designato il coordinatore e si avvia la vera attività di  definizione delle regole comuni con la preparazione della Request For Proposal (RFP).

Request For Proposal (RFP): La RFP è predisposta ed emessa dalla Tecnostruttura Q3I, utilizzando le risorse messe a disposizione delle Regioni che hanno dichiarato il loro interesse. È il documento che contiene i requisiti funzionali e tecnici di ciò che si intende porre a regola comune , il template, e tutte le informazioni necessarie per preparare le proposte che potranno essere presentate sia da Regioni che da altri attori pubblici e privati (la RFP originariamente emessa dal Q3I equivale alla descrizione astratta del capitolato a cui gli interessati rispondono con un progetto e specifici prodotti o implementazioni). Le risposte presentate alla RFP costituiscono le vere e proprie specifiche di progetto e verranno descritte con linguaggi di specifica formali (UML e MDA Model Driven Architecture) ove possibile.

Ogni RFP è preparata da una o più Task Force create e coordinate dal Gruppo tecnico tematico e viene approvata ed emessa dal Gruppo di Coordinamento della Tecnostruttura Q3I. La Task Force  sarà incaricata di valutare le proposte che arriveranno in risposta, di operare una sperimentazione della soluzione ipotizzata e di raccomandare al Gruppo tecnico la specifica da sottomettere al voto finale del Gruppo di coordinamento Q3I. 
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